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I genitori del giovane Walter Alasia il giorno della morie del loro f igl io 

A colloquio con i geni tor i d i Wal ter A las ia 

«Era un ragazzo serio, 
molto affettuoso poi 

7 giorni fa, all'alba...» 
Perché un giovane tranquillo, cresciuto in una famiglia operaia, si è tra­
sformato in un freddo terrorista? - La ricostruzione della tragica sparatoria 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 22 

E' passata una set t imana 
da quella tragica alba 
quando Walter Alasia. ven-
t 'anni. apparve al padre, 
alla madre e al fratello 
non più come figlio e 1 ra­
teilo ma come uno scono­
sciuto. venuto da un mon­
do sfiorato con l'immagi­
nazione, un terrorista fred­
do, deciso, spietato che spa­
ra ai poliziotti appena en­
trati in casa. Pochi, terribi­
li attimi e di Walter Ala­
sia ragazzo gentile e pre­
muroso con la madre e con 
gli altri, che rifaceva i let­
ti e aiutava u far da man­
giare non è rimasto niente. 
E' diventato un terrorista 
che ha colpito due rap­
presentanti dello Stato con­
tro cui era sceso in guerra. 

Appese alle pareti del ti­
nello della casa di via Leo­
pardi a Sesto San Giovan­
ni sono rimaste le sue foto­
grafie di bambino, r i t ra t to 
insieme al padre e al fra­
tello. calzoni corti e berret­
to in testa. Ci sono i libri 
raccolti in uno scaffaletto 
della stanza dove dormiva 

• con il fratello, c'è n'é uno 
sui NAP ma ce ne sono 
molti altri , soprat tut to ro­
manzi, che avrebbe potuto 
leggere qualsiasi ragazzo 
della sua età che non aves­
se deciso di diventare un 
«t brigatista rosso ». Ci sono 
i «posterà» di Che Guevara e 
di Angela Davis che han­
no riempito le stanze di 
tanti ragazzi della conte­
stazione. senza che questi 
affascinanti miti li abbia­
no trasformati in terroristi. 
Ci sono fotografie politiche 
e di guerriglia. Questo è 
quanto resta di Walter Aiu-
sia casi come è apparso ai 
suoi familiari fino alle cin­
que e dieci di mercoledì L'i 
dicembre quando ha spara­
to ai vice questore Vittorio 
Padovani e al maresciallo 
Sergio Bazzega. poi ha ri­
caricato la pistola, è salta­
to nel cortile, è s tato feri­
to. ucciso. 

Angoscioso 
interrogativo 

E' passata una settima­
na e rimane senza risposta 
l'angoscioso interrogativo 
che ci siamo j>csti tu t t i : 
com'è possibile che un ra­
gazzo di ven tann i che vive 
in una cit tà operaia come 
Sesto, in una famiglia ope­
raia e di comunisti posso 
arrivare a diventare un ter­
rorista? Walter A'.a.va non 
era un emarginato come il 
«nappista» Zicchitelì.i. non 
era passato attraverso quel­
la spietata scuoia di violen­
ta che è la malavita, dai 
suoi genitori e dai fratello 
maggiore aveva avuto io 
esempio del lavoro, dell'ini 
pegno politico jn fabbrica 
e nelle file del PCI. Com'è 
potuto succedere? La do 
manda ritorna nel lineilo 
dell'abitazione restituita al­
la sua dignitosa normalità 
di casa di operai dove tut to 
è sudato, conquistato gior­
no per giorno. E" l'interro­
gativo che tormenta ;1 pa­
dre, Guido, operaio, la ma­
dre Ada. che prima faceva 
l'operaia alla Pirelli e ades­
so lavora ot to ore al g.or­
no assistendo due invalidi. 
il fratello Oscar, impiegato 
di banca, s 'udente d. ra­
gioneria. 

•* Non lo so. non lo so « 
- ripete Guido Alasia. a Non 

ho mai sospettato che fos 
se un terrorista. D.scass.o 
ni politiche si. Walter e. 
:h.amava revisionisti, una 
accusa che ci ripetono tui-
t. ; gruppi ma ' n.ente di 
più >\ 

« Con me discuteva un 
po' di p.ù » d.ce la madre 
.< in casa nostra non si par­
la del colore delle tende ma 
di politica. Non siamo mai 
arrivati allo scontro. Fini­
va sempre che. sorridendo. 
diceva: a Ma va che s.ete 
dei revisionisti \ 

.. Non avete ma; sospetta­
to che facesse questa dop­
pia vita, bravo ragazzo .n 
casa e bri.cn-.sta fuor;?*. 

« Mai » risponde il padre. 
« Mai » fa eco la madre. 
Ch3 aggiunge- «Si. era un 
extraparlamentare. era sta 
to iscr.tto a ^ Loria conti­
nua •>. poi ->e n'ora d.st-ic-
calo. Ma — ooiv uc'o .-oro.-
landò la to.-;a — non ho 
mai pensato ohe pare.-.-.e ai 
nvare a fare quello che ha 
fatto Mai ». 

« Ce l'aveva con l'ingiu­
stizia » dice il padre «ave­
va l'intransigenza dei gio­
vani che sono tutti d'un 
pezzo e n i lutano ì com­

promessi. Ma da qui... » 
papà Alasiu sposta mecca­
nicamente un pucchetio di 
sigarette che è sul tavolo, 
dice: «era un idealista che 
ha sbagliato tut to ». 

« Stava ore e ore qui » di­
ce la madre indicando il di­
vano «a leggere. Tante vol­
te gli ho detto: « Ma esci. 
vai fuori a prendere una 
boccata d'uria ». Invece lui 
stava sempre qui a legge­
re ». Tace un at t imo: «Noi 
non siamo una famiglia 
abituata a sistemi repressi­
vi. Adesso mi domando se 
non era meglio che fossi­
mo stati di quei genitori 
autoritari... ». E' una delle 
domande che Ada Alasia si 
pone da quando, addossata 
alla parete del corridoio. 
ha visto il figlio sparare 
ai due poliziotti. 

Aggiunge i! padre: «Un 
po' lo lasciavamo fare per­
ché doveva andare presto 
militare, e per questo non 
io tenevano dove andava a 
lavorare. Anzi, quella mat­
tina quando ho sentito di­
re da dietro la porta: « Po­
lizia » • ho pensato: « vuoi 
vedere che Walter è un re­
nitente alla leva? ». Ecco. 
questo è il massimo che po­
tessi sospettare di lui ». 

Un ragazzo dall'avvenire 
incerto, smessi gli studi. 
lavoro difficile per via del­
l 'imminente chiamata alle 
armi, tutto rinviato, per il 
suo futuro, a dopo il mili­
tare. Ma per quanti giovani 
succede? 

Domandiamo ad Ada 
Alasia: «Lei. proprio per­
ché le madri conoscono 
molte cose dei figli, più di 
quanto di solito ne cono­
scano i padri, lei non ha 
mai sospettato o scoperto 
niente? ». 

« E' una domanda che m: 
hanno fatto parecchi. Non 
ho mai saputo niente di 
brigate rosse e di armi ». 

E' un lavoro impietoso 
ma bisogna farlo. « Aveva 
una pistola in tasca e un 
mitra sotto al divano Iet­
to. Possibile... ». 

« Non ho mai visto ne la 
pistola né il mitra, eppure 
io i mestieri di casa, anche 
se lavoro otto ore al gior­
no. li faccio. Probabilmente 
l'aveva nascosto in cantina 
e l'ha portato su in una 
scatola quando la cantina 
si è allagata. Non Io sape­
vo. non sapevo neanche che 
oi pensa.-ce a queste case. 
per me è stata una sorpre­
sa terribile quando l'ho 
visto sparare alia polizia ;\ 

Aggiunge: « Quando si 
discuteva di politica noi gli 
dicevamo sempre: -e Guar­
da che bisogna essere in 
tant i , dalla parte giusta, 
non degli isolati <>. 

Dice il padre: «Avrei vo 
luto che diventasse un co­
munista come no:, inve­
ro... » la frase resta sospesa 
nel silenzio che si è fatto 
nel tinello. Invece Walter 
A'.-asia è diventato un iso­
lato. il suo od:o per le in-
2iusti7ie e i privilegi si è 
t disformalo in xlio profon­
do, mestinguibi'e contro Io 
Srato. Quando ha visto ì 
poliziotti che Io rappresen­
tavano entrare in casa ha 
sparato, senza esitazione. 
come fossero stati SS. II 
suo c o m p o r t a m e l o illumi­
na le assurde violenze de­
ci: .-lesan t a T e volte zn-
dat: con :nco.-e;en?a. 

« Vi racconto 
la verità » 

E* un lavoro impietoso 
il nostro di cronisti, ma 
b_*ogna farlo. * Avete letto 
cosa dicono alcuni g.ornau 
di quello che è successo in 
questa casa? ». 

Risponde la madre scuo­
tendo la testa. Allunghiamo 
sui tavolo una copia de « II 
manifesto » e di * Lotta 
continua ». e Scusateci se 
riapriamo questa ferita, se 
ve Io diciamo un po' bru­
talmente: hanno detto due 
eose: primo che Walter sa 
rebbe stato ucciso qui. che 
la vostra vicina l'ha visto 
mentre lo portavano fuori 
d. casa, moribondo. Poi. in-
vece, che Walter ha spara­
to. è s tato ferito e quando 
era nel cortile, ormai di­
sarmato. e s tato finito dal­
la polizia. Questo hanno 
detto ». 

«Mio figlio» dice la ma­
dre guardando il tavolo «e 
mio figlio, il mio Walter, 
qualunque cosa abbia fatto. 
Ma io devo d u e la verità 
ha sparato lui contro i pò 
liziotti. E' la verità, la dico 
con la morte nel cuore, ma 
è la verità. L'abbiamo det-
ta anche al giudice ». 

Il padre trova la forza di 
ripetere quella terribile sce­
na: il figlio che si sporgo 
appena dalla camera dove 
dorme con il fratello, la 
madre e il padre nel corri­
doio. gli spari ; prima cade 
Padovani poi Bazzega. 

Aggiunge la madre: «Se 
non erano le cinque del 
mattino, se non fossi stata 
ancora impastata di sonno 
e con i riflessi lenti mi sa­
rei buttata addosso a Wal­
ter per impedirgli di spa­
rare. Invece... come me lo 
abbiano ammazzato fuori 
di qui non lo so perché non 
c'ero. Subito mi hanno dot 
to che era ferito alle gam 
be ma io lo sentivo nel 
ouore che invece era morto. 
Non so come me lo abbia 
no ammazzato ma in casa 
ha sparato lui ». Ha gli oc­
chi umidi di pianto ma 
prosegue: «come potete 
pensare che un padre, una 
madre, un fratello accusino 
un figlio di una cosa cosi 
terribile se non l'avesse fat­
ta davanti ai nostri oc­
chi? ». 

Una tragedia 
strumentalizzata 

Aggiunge il fratello: 
.( Dormivo e ho sentito gli 
spari, ho visto Walter sal­
tare dalla finestra, poi al­
tri spari, è caduto a terra. 
l'ho chiamato ma non mi 
ha risposto. Poi non ho vi­
sto più niente perché è ve­
nuto un poliziotto e mi ha 
portato nella sala dove 
c'erano già mio padre e 
mia madre ». Un at t imo di 
silenzio: «Se la polizia 
sparava in casa come ha 
fatto mio fratello ci am­
mazzavano tutt i e tre. io 
per primo che ero nel let­
to dietro di lui », resta per 
qualche secondo silenzioso: 
.< Una cosa soprat tut to ci 
fa male in questo terribile 
momento: la strumentaliz­
zazione della tragedia che 
ci ha colpito ». Alza il tono 
della voce: « M j cosa vo­
gliono? Che altri ragazzi 
facciano !a fine di Walter. 
ohe ci siano altri scontri. 
altre sparatorie, altri mor­
ti. altri giovani che credono 
di essere all'epoca della Re­
sistenza e si mettano a spa­
ra re 0 Ma cosa vogliono? ». 

Noi non sappiamo con 
c-e.-tezza come Walter Ains:a 
è stato ucciso. La versione 
più probabile è che sia sta­
to colpito da un poliziotto 
dopo che. ferito, ha fatto 
un gesto bri.-co. forse per 
cercare di afferrare la pi­
stola o por aloarsi e che a b 
bla ancora sparato. Un pò 
l:z:otto «choccalo^ e im­
paurito alia vista de: due 
colleglli sanguinanti . Lo ac 
oerterà il magistrato. Ma 
Walter Alasia ha sparato. 
Padovani e Bazzega il ha 
ucisi lui. I rs inuare dubbi 
su questa verità porta van­
taggi solo a que ".: che gì: 
hanno armato la mano per 
farne un terrorista nem.co 
della Repubblica fondata 
e difesa da suo padre e da 
sua madre e che ora han 
no bisogno di rinfocola­
re la catena di odio, d: ve 
leno e di sospetti. Per esi­
stere hanno bisogno d: al­
tri morti, ragazzi e poliziot­
ti. di opporre ancora un 
g.ovane di vent 'ann: che 
vive il delirio politico di una 
resistenza armata centro io 
Stato a un funzionano, co 
me Padovani, che la Resi­
stenza l'aveva fatta g.ova-
mssimo. Per perseguire i 
loro obiettivi vogliono :ì 
caos. la disgregazione, il 
terrore. Questo vogliono. 

D.ce Guido A.as:a. so­
spirando: « Avrebbe dovuto 
vivere nel Vietnam. Wal­
ter. almeno sparava contro 
quelli giusti ». E c'è da ri­
flettere per tutti perché 
Walter Alasia e altri gio­
vani come lui non abbiano 
capito che qui non sia­
mo nel Vietnam, che co/. 
terrore e ìa morie si aiuta­
no solo '.a prepotenza e il 
privilegio. 

Mario Berticelli 
Ennio Elena 

Sempre più evanescente la cosiddetta «pista rossa bresciana» 

Quali elementi concreti seguono 
le indagini per piazza Arnaldo? 

Polizia e magistratura non hanno ancora chiarito su quali basi poggiano le accuse contro le cinque persone fermate - Due di esse si sono presentate 
spontaneamente in questura • Interrogativi sui documenti che riguardano il collegamento fra «brigate rosse» e «Nuova fenice» - Molte voci e pochi fatti 

Dal nostro inviato 
* BRESCIA. 22. 

Che indirizzo stanno pren­
dendo le indagini per l'atten­
u t o di piazza Arnaldo? Qua­
li elementi concreti hanno 
in mano gli inquirenti a ca­
rico delle cinque persone che 
sono state arrestate? Sono 
domandp tutt 'al tro che di po­
co conto, alle quali fino al 
tardo pomeriggio di oggi è 
stato impossibile dare una 
risposta. Cinque persone so­
no in carcere. Alcune di es­
se sono state definite dalla 
polizia — e più precisamen­
te dal questore nella confe­
renza stampa che ha tenu­
to ieri pomeriggio — « pre­
sunti Brigatisti rossi». E' sta­
ta fatta circolare la voce 
che alcuni di essi sarebbero 
coinvolti negli at tental i com­
piuti contro le federazioni 
del PCI di Milano e di 
Varese e contro la sezione 
del PCI « Gheda » di Brescia 
at tentat i che sono stati ri­
vendicati dal gruppo neofa­
scista » La Nuova Fenice ». 
C'erano quindi elementi che 
facevano pensare che la poli­
zia avesse in mano elemen­
ti conerei! sull'esistenza di 
un gruppo di provocatori nel 
quale ì colori "si confondono 
per la disinvoltura con la 
quale vengono usafce le eti­
che. te di gruppi di contrap­
posta ispirazione ideologica. 

Era più che legittimo, quin­
di, attendersi per oggi da 
parte della polizia e della 
magistratura affermazioni più 
precise, che potessero chia­
rire quali elementi concreti 
hanno at tualmente in mano 
gli inquirenti. Ciò non è 
ancora avvenuto. Il procurato­
re generale della Repubblica 
dott. Costantino Lappiccirella 
ha rilasciato una secca di­
chiarazione nella quale si di­
ce che al momento attuale 
è necessario il massimo ri­
serbo. lasciando cosi -che si 
diffondano sul conto dei fer­
mati le più fantasiose illa­
zioni. 

Per cercare di comprende­
re quanto sta avvenendo in 
questi giorni a Brescia, pro­
viamo a ricostruire la trrafila 
delle indagini. 

L'attentato di piazza Arnal­
do, dove un'insegnante è ri­
masta uccisa e altre dieci 
persone ferite, avvenne gio­
vedì scorso alle 19. Alcune 
sett imane urima c'era stato 
l'attendato alla sezione «Ghe­
da » firmato dal gruppo fa­
scista « La Nuova Fenice ». lo 
stesso gruppo che aveva riven­
dicato l 'attentato alla federa­
zione del PCI di Milano com­
piuto negli stessi giorni. 

Dopo l'assassinio di Piazza 
Arnaldo, l'unico elemento che 
gli inquirenti (in questo ca­
so i carabinieri) avevano in 
mano era il fotofit, cioè una 
ricostruzione fotografica tfel 
volto di un giovane che sa­
rebbe stato visto ripetutamen­
te nella piazza prima che 
scoppiasse la bomba. Le pri­
me perplessità iniziano qui. 
I testimoni parlano di un 
giovane robusto alto circa un 
metro e ottantacinque, con 
barba e capelli biondo ros­
sicci che aveva chiesto dove 
si trovava piazza Arnaldo, e 
una volta saputola, ha fat­
to un segno su una pian­
tina topografica. .Un modo di 
agire molto ingenuo anche 
per un at tentatore sprovve­
duto. che diventa addirittura 
assurdo se si accetta l'ipote­
si che chi ha messo la nom-
ba in piazza Arnaldo sia un 
bresciano. 

Tut te e cinque le persone 
fermate dalla polizia sono di 
Brescia o della provincia e 
sanno benissimo dove si 'ro-
va la centrale piazza Arnaldo. 

Dopo la diffusione del fo­
tofit vi è s ta to il fermo a 
Verona di un neofascista, su­
bito rilasciato perché non ri­
conosciuto dai testimoni ocu­
lari. Si giunge cosi ai fermi 
di questi giorni. Le persone 
che — al momento in cui 
scriviamo — si trovano ir. 
carcere sono cinque: Giusep­
pe Damiani. 27 anni titola­
re dello studio di pubblicità 
< Ken Damy » che .ia sede 
in via Morello 65. Enrico Pe 
drotti . di 38 anni, proprietario 
del negozio di articoli da re­
galo a Ca-e cosi » di via Maz­
zini Daniele Cornacchia. 24 
anni odontotecnico, abitante 
m via S. Faustino Renato Fe-
r.oochio. neolaureato in ar­
chitet tura. abi tante a Ghedi. 
un comune in provincia d: 
Brescia e Renato Corsini an­
che egli laureato da pochi gior­
ni :n architet tura abitante a 
Bedizzoli, sempre in pro­
vincia di Brescia 

Come si è giunti al fer­
mo di queste cinque perso­
ne che gravitano tutte, si* 

pure con modi e atteggiamenti 
diversi, nell'area de; gruppi 
della sinistra extraparlamen­
tare? 

Occorre dire innanzitutto 
che. mentre il Cornacchia è 
staio fermalo dai carabinieri 
a seguito di loro indagini e 
pare non abbia nessun rap 
porto con gli altri fermati, zìi 
altri quat t ro sono stati for­
mati dalla polizia. .Due di 
essi addiri t tura si seno pre 

sentati spontaneamente ;n que­
stura saputo che li stavano 
cercando. A questo proposito 
va rilevato che mentre la 
televisione mandava in onda 
la registrazione della confe­
renza stampa del questore 
il quale affermava « li stia­
mo cercando in tut ta Ita­
lia ». i due ricercati si erano 
già presentati alla polizia. 

La polizia dunque ferma 
quat t ro persone. Il primo 
è Giuseppe Damiani, che vie­
ne convocato in questura ver­
so mezzogiorno di lunedì. Il 
punto di partenza sarebbe :1 
fatto che Damiani è compro­
prietario di un furgone Volk­
swagen adibito a caravan. Gli 

altri proprietari sono il Cor­
sini e il Pedrotti. Sulla oar 
rozzena del furgone spicca­
no scritti a grande caratte­
re i nomi dei tre proprie 
tari. Nei giorni scorsi il Cor­
sini e il Fenoochio — che il 
13 dicembre si orano laurea­
ti in architettura — erano 
partiti con il litigone. assie­
me alle loro ragazze per v,n 
viaggio di piacere nel cen-
tro Italia. Secondo la poli­
zia il Fenocchi assomiglierà 
be all'uomo ritratto nel fo 
tofn ricostruito dopo i'alten 
tato di piazza Arnaldo. 

Quindi la trafila sarebbe 
questa: il Damiani e ì! Cor­
sini, assieme al Pedrotti. .-o-
no proprietari del furgone. 
Sul furgone viaggia un gio­
vane che assomiglia all'uomo 
visto il giorno dell 'attentato 
in piazza Arnaldo, quindi vi 
sarebbero per la polizia mo­
tivi sufficienti per indagare 
su tu tu . 

Dopo il Damiani è ferma­
to il Pedrotti, mentre inizia­
no le ricerche degli altri due 
che viaggiavano a bordo nel 
furgone. Ieri matt ina il Cor­
sini dalla Toscana telefona el­
la madre, apprende che la 
polizia lo cerca e immedia­

tamente, assieme al suo ami­
co e alle ragazze, ritorna a 
Brest-.a. Alle 17 il Fenocchi 
e il Corsini sono in que­
stura dove vengono fermati. 

Intanto ci sono state le 
perquisizioni in casa di tut­
ti e t .nque ì fermati. Nella 
abitazione del Cornacchia sa­
rebbe stato ritrovato materia­
le delle Brigate Rosse se­
condo la descrizione lat ta dai 
carabinieri si t ra t ta di un 
elenco dettagliato di nomi­
nativi di agenti di custodia 
di un carcere, attrezzature 
per talsificare documenti, tar­
ghe, ì nomi dei dirigenti del­
la Confindustria. e un do 
cumento <c inedito » con disoo-

sizioni sulla schedatura, il pedi­
namento di persone e la mo­
dalità per la compilazione di 
documenti clandestini. 

Notizie meno precise si 
hanno sui risultati delie al­
tre perquisizioni: si parla di 
nnvenimento di volantini fir-

- mali «La Nuova Fenice» si­
mili a quelli trovati sui po­
sti degli a t tentat i alle sedi 
comuniste di Milano, Brescia 
e Varese, ma fino a questo 
momento non vi è s tata al­
cuna conferma ufficiale. 

Bruno Enriotti 
Lucio Antonio Fabbrocini, 
banchiere rapito a Napoli 

Ore di ansia per la (amiglia Fabbrocini 

Nuova telefonata 
dei Nap a casa del 
banchiere rapito 

« Parlano di vendicare Zicchitella » - Vertice di pa­
renti nella villa di Terziglio - Interessi f ino in Sud 
America dove il f igl io ha aperto una banca 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI , 22. 

« Si, ieri sera mio fratel lo Angelo ha ricevuto la telefonata 
di uno sconosciuto che diceva di essere dei NAP: vendichia­
mo la morie di Zicchitella — hanno dello. — Incominciate 
a preparare- molti soldi». Cosi. Mariano Fabbrocini. min 
dogli otto fi.nli dei banchiere rapito ieri mattina a Terziglio. 
alle falde del Vesuvio, con forma quanto ora stato scritto da. 

giornali. « Ora reità solo da 
vedere - ha commentato il 
colonnello Mu^ti che dirige 

Identificato l'uruguaiano che riciclava a Londra i soldi 

SUL DELITTO 0CC0RSI0 RITORNA 
L'OMBRA DEI SEQUESTRI FASCISTI 

Collegamenti di Juan Carlos Guenca Echartea con la banca di cui si è servito Saccucci nella capitale 
inglese - Il personaggio, noto all'Interpol, in contatto anche con uno dei capi dell'anonima sequestri 

FIRENZE — Carlos Guenca Echartea,, i l sudamericano nolo 
come Carlos Monteiro e Carlos Martinez sospettato di aver 
t rasfer i to in una banca inglese denaro proveniente da! 
pagamento di alcuni r iscatt i 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 22 

Un altro anello che lega 
l'interna/ionalc nera a quella 
dei crimine è stato individua­
to nel corso dell'inchiesta che 
i giudici fiorentini conducono 
.sul delitto Occorsio. E' s tato 
infatti identilicato, purtroppo 
non ì>i sa più che line abbia 
latto, il misterioso finanziere 
creatore, insieme ad un altro 
personaggio della sua risma, 
della Uni versai Banking Cor­
poration, la banca londinese 

' nella quale eoniluivano i de-
' nari sporchi di rapine, riscat-
' ti di persona, estorsioni da 

mezza Europa. 
In questa banca, come si 

sa. andarono a unire anche 
i denari del sequestro Ma-
nano. uno dei pochi rap.men­
ti di cui si e giunti a distri­
care la matassa, arrestando 
uii autori materiali, noti mis­
sini di Brindisi. 

Uno dei soci della banca 
londinese finora conosciuto o 
con il nome di Carlos Mar­
tinez o con quello di Carlos 
Monteiro, è un certo Juan 
Carlos Guenca Echantea, na­
to 47 anni fa a Buenos Ai­
res. cittadino uruguaiano resi­
dente a Montevideo. L'Inter­
pol. che lo ricerca, lo defini­
sce uno «specialista in traffi­
ci di valuta ». Quale valuta e 
quali traffici è logico imma-

| g.nar.-i dal momento che tra 
i i maggiori clienti la banca 
j contava esponenti deila i-.er-
. s.one nera che se ne scrviva-
j no ce ora chiusa) per ma­

scherare finanziamenti a 
erunpi terroristici o a ricerca­
ti. Fu proprio a l andra che 
Saccucci. ad esempio, mise 
piede e fu arrestato. I soldi 
per la sua cauzione furono 
versati dalla stessa persona 
che ha pagato le cauzioni per 
•1 recenti arresti alla Corpora­
tion di Londra. 

A questo Echantea sono ri­
sa iti gli uomini dei servizi 

di sicurezza e dei carabinieri 
che conducono le indagini sul­
l'assassinio di Vittorio Decor­
ilo, attraverso una giovane 
donna. Lina Bertana, di Asti. 
amica da diversi anni di Juan 
Carlos Echartea. Nel corso 
di una perquisizione in casa 
di un fratello della donna che 
n.iiecfe a Torino, gli investi­
gatori hanno trovato una fo­
tografia dell'uruguaiano insie­
me alla Bertana (quella che 
pubblichiamo a lato). E' s ta to 
tacile giungere cosi alla sua 
identificazione. Del resto la 
polizia italiana già nel 1972 
ebbe ad occuparsi di Echar­
tea per una storia di dollari. 

Egli nel frattempo si era 
procurato documenti falsi e 
un nuovo nome e cognome. 
Vigna e Pappalardo i due PM 
che hanno condotto l'inchiesta 
.-ommaria sull'assassinio di 
Occorsio si sono imbattuti in 
Carlos Martinez quando si so­
no occupati del sequestro di 
Luigi Marino il cui riscatto 
passò prima nelle mani di 
Luigi Martinesi. ex segretario 
della federazione missina di 
Brindisi e poi in quelle di 
Pier Luigi Concutelli indica­
to come il killer del giudice 
romano. I milioni restanti fi­
nirono nelle casse della Uni-
versal Bankimr e convertiti 
in titoli di credito. 

I giudici fiorentini accerta­
rono che in quella banca com­
piacente i denari erano stati 
vertati su dhe.-.-i conti e >r-
renti da 23 mila dollari c.a-
scuno. vincolati per due anni 
e a un bassissimo tasso di 
interesse. Le carte di credito 
al portatore furono smercia­
te poi anche in Italia. Alcuni 
titoli finirono nelle mani di 
Valerio Romasrnino di Acqui 
terme. L'uomo. arrestato, 
raccontò di averli ricevuti ap­
punto da un certo Carlos 
Manteiro. 

g. s. 

Il caso del costruttore romano al centro d'una polemica sull'Anonima sequestri 

Il PM insiste: Filippini non ha 
mai finto il proprio rapimento 

Una diatriba Ira maqistrati che rischia di favorire oggettivamente le organizzazioni criminali 

Il costruttore Renato F.hp 
pini non avrebbe S M U aio i. 
proprio rapimento, questa t_-
l'opinione della Protura a: 
Rema che ha depositato la i -
chiesta di non dover-i p.oo-
dere contro il pre>u.ito i:v. 
pulato. 

L'inchiesta 2iudiz:a.-'a .-a 
questo ca^o. divenuto e a>r.> 
roso anche per ; parer, co.v 
inastanti tra -. pnm. im.-i-tra 
ti inquirenti, era s'.»-3. ;;3. af 
fidata al procuratore De /Or ­
co che ha concluso .1 r>uo .a 
voro condividendo il oar?re 
espresso dal primo Jiudice 
istruttore dott. Imposim.nlo 
che scarcerò Renato Fil ippni. 

La vicenda, malgrado lut 
to r imane ancora avvolta nel 
mistero e comunque ripropo­
ne anch'essa grossi interroza-
tivi sul complicato intreccio 
tra malavita e organizzazioni 
eversive fasciste. 

Nei marzo scorso, dopo che 
il giudice istruttore dott. Im-
posimato e il so.-tit.no procu­
ratore della Repubblica do::. 
Occorro a'.evano appuralo 

eh» almeno cinque sequestri 
eli persona lAndreuzzi. D'A-
ic--iio. Ziaco. Ortolani e Da 
ne.-i» erano stati fatti dalla 

j .-tessa band.», riuscirono a 
j scopr.re e ad arres tare a leu-
! ni persona gei di primo piano: 
; finirono in carcere Albert 
I Berratne:!:. Maffeo Be'.li;i.ii 

i poi evaso da Lecce con M?-
I Sina e di nuovo ripreso», e 
j l'avvocato fascista Gian Anto-
' n;o Minghelli. figlie deli'e:: 
J generale della PS Osvaldo che 
ì aden a l a costituente di de-
I .-tra di Airmrante. Le ìndagi-
J ni stabilirono che dietro l'Ano-
. nima sequestri vi era una po-
| tenie organizzazione che 
; sfruttava il ricavato dei ri­

scatt i a fini evers.vi. 
Mentre la attività dei due 

magistrati era tut ta protesa 
a scoprire sia in Italia e sia 
all 'estero chi potesse tenere 
i fili dell'Anonima de! crimi­
ne. ecco il sequestro Filippi­
ni. a Roma. L'inchiesta giudi­
z i a r i venne affidata «1 sosti­
tuto procuratore dott. Armati 
che. dopo la liberazione di 

Filipp.ni. indirizzò le sue r i 
daein; nell'ambiente stecco 
del costruttore fino ad arre 
stare il suo legale. I! dott. 
Armati, sulla base di inaiai 
prodotti sia dalla PS e s u dai 
carabinieri, ri convinse che 
Fi.ipp.ni aveva simulato il 
suo rapimento e lo fece ar 
restare la sera de". 9 luglio 
scorso. L'arresto di Filippini 
fu presentato alla stampa co­
me un clamoroso succe.-.-o. 
in quanto il costruttore rema­
no a questo punto poteva con­
siderarsi come il « boss » del­
l'Anonima sequestri romani . 

A distanza di poche ore dal­
l'arresto di Filippini fu ucci­
so in via del Giuba, il dott. 
Occorsio che invece stava 
« battendo » delle p.ste dei fi­
nanziamenti all'eversione at­
traverso i riscatti. I! dott. Im 
posimato. avuta in mano l'in 
chiesta su Filippini, sci ree: o 
il costruttore romano « pet-
non aver commesso il fstto > 
cioè secondo lui non si tratta­
va di s-.mali7ione ma d; un 
vero sequestro. 

Contro questa d<x:.-ionc ri­
corre il PM dott. Armati, chr." 
non si limito solo a qu»;slo it-
to. Infatti presentò un espo-
stodenu.ir .a contro il do ' : . 
Ga.luer. e il dottor Impo-
.i.maio che. a .-.JO parere. 
avrebbero lavonto Ffipp..:i. 
La Cassazione afiidò questa 
inchiesta al tribunale di Fi­
renze che l'archiviò scagio­
nando ambedue 1 magi-trati. 
La Corte d'Appello diede in 
vece ra2ione ad Armati Nuo­
vo ricorso in Cassazione e ora 
ia richiesta del PM cne dice 
l'esatto contrario. 

Tra i ricorsi e controricorsi 
le indagini hanno seznato il 
pas.:o a tutto vantaggio del 
l'Anonima sequestri. L'avvo­
cato Paolo Vitale, anche lui 
noto negli ambienti fasciati, e 
s ta to rimesso ieri m liberta 
provvisoria dopo .1 suo arre­
sto « per favorezuiamento -> 
ne. confronti del band.to 
Berzamy.l. 

Franco Scottoni 

le ìndiiirini dei carabinieri - -
se quella telefonata è -.tata 
elfcttivamente fatta ria un 
nappi.stu o piuttosto da qual­
cuno che vuole sviare le ri-
ceiche >\ A Ter/igno. intanto. 
sono state interrogate, tra 
ieri e questa matt ina, quindi­
ci persone che secondo gli in 
quuent i avrebbero potuto a i 
siatere al rapimento. In se­
rata c'è .itala un'altra teleto-
nata. L'ha ricevuta una pa­
rente: l'unica parola che e 
riuscita a captare è stata 
>i Zicclntiel'o ->. 

A casa Fabbrocini la fami 
glia è tutta raccolta nel gran 
de villaggio che è a due eh: 
lometn dal paese. E' anch'-
previsto l ' a rmo, in giornata. 
del fiiiho Giudo che risiede 
in Bramile dove, per non smeii 
tire la tradizione familiare, 
ha aperto e dirige una banca 
L'an/iana moglie del bandite 
ie. Michelina Parmendola, si 
dice abbia passato tutta la 
notte a pregare nella cappel­
la che si e fatta costruire 
qualche anno fa 

Solo gli uomini di casa, pra 
Reamente, hanno continuato 
a svolgere normalmente le 
loro att ività: questa mattina. 
infatti. Angelo. Mario. Man­
lio. Alfredo Mariano e Lucio. 
.-ono sce.ii normalmente in 
Banca. Tutti aspettano con 
anìia qualche notizia e pai 
pa.isa -1 tempo e più ci si 
prooccupa. Antonio Fabbro-
tini. infatti ha 77 anni e an­
che se — a detta di tutti — 
se li porta ooni.-simo — ciò 
non meta certo u ^uo favore. 

Antonio Fabbrocini è nato 
a Terrigno nel 1891). Qui. co­
me tutte le persone ricche. 
e ornato e rispettato, molto 
apparentemente. Non :>i spie­
gherebbe altrimenti , inlatti . 
perché uno dei suoi figli. Lu 
ciò. che pure era s ta to sin­
daco di Terzigno. non si s a 
voluto presentare alle ultime 
elezioni comunali. « In effetti 
— commenta il compagno Sal­
vatore Annunziata. 66 anni do 
sempre avversario politico de, 
Fabbrocini ed ora assessori-
comunale ai lavori pubblici 
- Luco è stato letteralmente 
abbandonato dai suoi stessi 
compagni di parti to che nel 
1970. addirit tura, lo denuncia 
rono alla magistratura per via 
di un piano di fabbr.cazionc 
che non soddisfaceva le esi­
genze di tutti ». 

Ma i Fabbrocini possono 
certamente contare ancora su 
molte persone. E non si può 
d.re che non abbiano fatto 
d: tut to per accattivarsi la 
simpatia dei paesani. Hanno 
finanziato una squadra loca 
le portandola in quarta ser.<\ 
poi hanno costruito una chie­
sa e un asilo e ogni anno, a 
le. festa di S. Antonio, il 13 
z:U2no. regalano il vestito 
bianco per ìa prima comun.o 
ne ai bambini che ne hanno 
fatto richiesta ». Ma la e o a 
più importante, comunque. •• 
s ta ta la Banca, fondata nel 
1921 e d: cui e stato s.tda< o 
anche l'onorevole A.iton.o Gì 
va 

A Terz.uno la mazzior part^ 
d°.'".i st adenti frequenta un 
•.-.titillo tecnico per rag.oner . 
perche .n tutt i c'è la s p e r a n e 
ri. «trovare un posto nel.a 
Vnn'v. del commendatore-
L'.t.tra fonte — sembra in" 
*-.vjr.b.le — di guadami è la 
a 7.onda v.n.cola (circa 132 
citar.» comprala per pochi 
soldi nel 1943 dalla principes­
sa Lancel.ott: di Ottaviano. 
« Seppe utilizzare nel migl.ore 
dei modi — commenta :'. 
compagno Annunziata — tut 
ti i fondi che il governo stan­
ziava allora per incentivare la 
prcduz.one agricola ». 

Marco Di Marco 

I marittimi 
rievocano 

l'esplosione 
P.-.me testimonianze dei so­

pravvissuti all'esplosione del­
la petroliera «Sansinena » da­
vanti a una commissione di 
inchiesta. Particolarmente 
drammatica è stata quella 
del nostromo Clemente Gu-
g.llotto. 46 anni, il quale ha 
dichiarato che sino a pochi 
minuti prima della tragedia 
— avvenuta venerdì scorso 

i nel porto di Los Angeles — 
| il sistema elettrico della na-
i ve a quello di condizionamen-
I to di bordo sembravano In 
' buono alalo. 

http://bri.cn
http://so.-tit.no

